
Notiziario parrocchia “S. Martino” di Inveruno - Anno XVIII n° 52 - Domenica 27 dicembre 2015 

PARROCCHIA SAN MARTINO 

AVVISI 27 DICEMBRE - 2 GENNAIO (Diurna Laus settimana propria) 

LO SPIRITO EMERSO 

DAL CONCILIO VATICANO II: 

QUELLO DEL SAMARITANO. 

Chi è il Buon Samaritano 
Si tratta di una parabola di Gesù che papa Francesco ha evocato proprio a suggello della sua omelia 
di apertura dell’Anno santo, l’8 dicembre scorso in piazza San Pietro: «Il Giubileo ci obbliga a non 
trascurare lo spirito emerso dal Concilio Vaticano II, quello del Samaritano, come ricordò il beato 
Paolo VI a conclusione del Concilio. Attraversare la Porta Santa ci impegni a fare nostra la misericor-
dia del buon Samaritano». 
 

Questa parabola (Luca 10,25-37) è ambientata sulla strada romana che, in una trentina di chilometri, 
conduce dagli 800 metri di Gerusalemme ai 300 sotto il livello del mare ove è situata la splendida 
oasi di Gerico. Essa ha, però, nel racconto evangelico un altro contesto storico-geografico. 
Davanti a Gesù, che è in marcia dalla Galilea verso Gerusalemme, si presenta un dottore della legge 
che gli pone un quesito: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gli impegni dell’ebre-
o osservante per raggiungere questa meta erano stati codificati dalla tradizione rabbinica in 613 pre-
cetti estratti dalla Bibbia, 365 negativi (quanti sono i giorni del-
l’anno) e 248 positivi, tanti quante erano le ossa del corpo u-
mano secondo l’antica fisiologia. Gesù risponde citando due 
passi biblici, entrambi legati all’“amare”: «Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le 
tue forze» (Deuteronomio 6,5) e «Amerai il prossimo come te 
stesso» (Levitico 19,18). 
 

Il dialogo ha, però, una svolta nell’ulteriore replica dello scriba: 
«Chi è mai il mio prossimo?». È, questo, un quesito “oggettivo” 
che l’ebraismo risolveva sulla base di una serie di cerchi con-
centrici di rapporti interpersonali ben circoscritti. Gesù rispon-
de ricorrendo, invece, a una parabola che alla fine ha un inter-
rogativo rilanciato allo scriba: «Chi ha agito come prossimo?». 
Il ribaltamento è evidente: invece di interessarsi oggettivamen-
te” alla definizione del prossimo, Gesù invita a comportarsi 
“soggettivamente” da prossimo nei confronti di chi è nella ne-
cessità e che subito vede chi gli è veramente prossimo. 
Un viandante sta percorrendo la strada sopra evocata che 

27 dicembre 
ore 10.00 

ore 16.00 

S. GIOVANNI APOSTOLO       At 6,8-7,2a;7,51-8,4; Sal 30; 2Tm 3,16-4,8; Mt 17,24-27 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA ANIMATA DAI BAMBINI DI II ELEMENTARE. 
L’ORATORIO APRE REGOLARMENTE 

28 dicembre 
ore 7.00 

ore 8.15 

LUNEDÌ      Ger 31,15-18. 20; Sal 123; Rm 8,14-21; Mt 2,13b-18 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

29 dicembre 
ore 7.00 

ore 8.15 

MARTEDÌ        Mi 4,1-4; Sal 95; 1Cor 1,1-10; Mt 2,19-23 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

30 dicembre 
ore 7.00 

ore 8.15 

MERCOLEDÌ    Mi 4, 6-8; Sal 95; 2Cor 1, 1-7; Lc 11, 27b-28 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

31 dicembre 
ore 8.15 

ore 17.30 

GIOVEDÌ    S. SILVESTRO    Mi 5,2-4a; Sal 95; Gal 1,1-5; Lc 2,33-35 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa parrocchiale, S. MESSA DI RINGRAZIAMENTO CON IL CANTO DEL TE DEUM 
 
L’ORATORIO È CHIUSO 

1 gennaio 
 

VENERDÌ    OTTAVA NATALE     Nm 6, 22-27; Sal 66; Fil 2,5-11; Lc 2.18-21 
 
S. MESSE SECONDO L’ORARIO FESTIVO  
 
L’ORATORIO È CHIUSO 

2 gennaio 
 

ore 8.15 

ore 17.30 

SABATO    S. BASILIO MAGNO E GREGORIO NAZIANZENO      
                                                 Dn 2, 26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; Lc 2, 28b-32//Lc 24,13-35 
in chiesa S. Ambrogio, S. MESSA 

in chiesa parrocchiale, S. MESSA VIGILIARE 

3 gennaio 
 

ore 10.00 

ore 16.00 

DOMENICA  DOPO L’OTTAVA DEL NATALE   
                                                                     Sir 24, 1-12; Sal 147; Rm 8, 3b-9a; Lc 4, 14-22 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA ANIMATA DAI RAGAZZI DI III ELEMENTARE. 
L’ORATORIO APRE REGOLARMENTE 

GIOVEDÌ 31 DICEMBRE 
alle ore 17.30 in chiesa parrocchiale 

SANTA MESSA DI RINGRAZIAMENTO 
CON IL CANTO DEL TE DEUM 

Il Natale di quest’anno è incastonato nel Giubileo della misericordia.  
Papa Francesco, nell’omelia d’apertura dell’Anno santo, ha evocato Il 
profilo dell’uomo misericordioso. 



PENSIERO PER LA SETTIMANA 
“Celebriamo il Natale del Signore nel Giubileo della Misericordia: dal Figlio di Dio che si 

fa uomo impariamo a farci prossimo ai fratelli.” 

alle ore 15.30 in Chiesa S. Ambrogio  

PREGHIERA DELL’EPIFANIA 
e BACIO A GESÙ BAMBINO 

 

In particolare invitiamo i bambini a portare un giocattolo usato 
ma in buono stato e funzionante con il marchio della comunità europea 

da donare all’infanzia disagiata 

MERCOLEDÌ 6 GENNAIO - EPIFANIA DEL SIGNORE 

I NOSTRI MISSIONARI CI SCRIVONO 
 

Dopo alcuni decenni di servizio in Italia, dopo aver svolto, per dodici anni, il compito di 

direttrice generale della nostra Famiglia e di superiora della Casa Madre, suor Giuseppina 

Caccia, domenica 29 novembre è tornata in missione nella Repubblica Democratica del 

Congo. Così scrive: 

La notizia della mia partenza per la R.D. del Congo ha suscitato in molti sorpresa e per-

plessità. Partire, alla tua età e dopo tanti anni qui in Italia? Iniziare un nuovo servizio, 

riprendere a comunicare in altre lingue …? 

Ripartire per me è la normale e ovvia risposta all’Amore di Dio che mi ha chiamato in 

questa famiglia missionaria. Un Amore preveniente, immenso, gratuito, fedele. Un Amore 

che ogni giorno si rinnova, sorprende, apre a nuovi orizzonti, colma di vita sempre nuova 

e chiede a me di accogliere, vivere e testimoniare questa novità. I sentimenti che mi abita-

no in questo momento sono ben espressi nel cantico di Tagore: 
 

Mi hai fatto senza fine questa è la tua volontà. 
Questo fragile vaso continuamente tu vuoti continuamente lo riempi di vita sempre nuova. 

Questo piccolo flauto di canna  hai portato per valli e colline attraverso esso hai soffiato 

melodie eternamente nuove. 

Quando mi sfiorano le tue mani immortali questo piccolo cuore si perde in una gioia senza 

confini e canta melodie ineffabili. 

Su queste piccole mani scendono i tuoi doni infiniti. 

Passano le età, e tu continui a versare, e ancora c’è spazio da riempire 

discende lungo i monti del deserto di Giuda. All’improvviso, si ha un assalto di briganti che «lo spo-
gliarono, lo coprirono di percosse e se ne fuggirono lasciandolo mezzo morto». Ancora nel 1931 il 
vescovo anglicano di Gerusalemme era stato ucciso da un gruppo di predoni proprio mentre stava 
recandosi su questa strada da Gerusalemme a Gerico, e non è mancato chi ha ipotizzato che Gesù 
abbia preso spunto da un fatto contemporaneo di cronaca nera. La scena è drammatica: un corpo 
insanguinato, il silenzio del deserto, l’attesa di un passaggio. Ecco, finalmente, da lontano un sacer-
dote. Ma subito la delusione: «Passò oltre dall’altra parte» della strada. Ecco un altro passaggio, un 
levita. Di nuovo la delusione: anch’egli «passò oltre dall’altra parte». 
 

C’è, però, un terzo viandante che avanza più tardi: è un “eretico” samaritano, appartenente a una 
comunità che nella Bibbia è chiamata «lo stupido popolo che abita in Sichem», anzi, «neppure un 
popolo» (Siracide 50,25-26). Eppure è solo lui che si accosta e si piega sull’ebreo ferito, suo nemico 
religioso e politico, per aiutarlo. Gesù non si perde nei particolari per i primi due, cercando spiegazio-
ni per il loro atto di omissione, motivato forse da ragioni rituali (il sangue e la morte rendevano impuri 
chi vi entrasse in contatto e ciò era rilevante per un sacerdote e un levita ai fini delle loro funzioni e 
del loro statuto). È curioso notare che nel Talmud si affronta il caso inverso di un ebreo che trova per 
strada un samaritano e un pagano feriti: naturalmente non è tenuto a prestare soccorso (Abodah 
Zara 26). 
 

Gesù spazza via il legalismo che ignora la sofferenza dell’altro e che, alla fine, uccide e si ferma sul-
la figura modello del samaritano. Costui è autenticamente prossimo del sofferente senza interrogarsi 
su chi sia questo prossimo da aiutare. «Si fa vicino», le sue viscere si commuovono, il suo amore è 
operoso: fascia le ferite, vi versa vino e olio secondo i metodi del pronto soccorso antico, carica la 
vittima sulla sua cavalcatura, la depone solo quando giunge a uno dei caravanserragli che fungeva-
no anche da albergo, per due volte si ripete il verbo “prendersi cura” (10,34-35), contribuisce anche 
alle spese successive con due denari. Il suo è un amore personale, sottolineato nell’originale evan-
gelico greco dalla ripetizione del pronome greco autós: «Passò vicino a lui, gli fasciò le ferite, lo cari-
cò sul suo giumento, lo condusse alla locanda e si prese cura di lui... Prenditi cura di lui!». 
Il sacerdote e il levita incarnano la rigida sacralità che separa dal prossimo; il Samaritano rap-
presenta la misericordia e la vera religiosità che si unisce al dolore per redimerlo. È per que-
sto che una tradizione successiva ha visto nel ritratto del Samaritano un’immagine di Cristo stesso. 
Sulle mura di un edificio crociato diroccato, sito ora in quella stessa strada è chiamato liberamente 
«il khan (caravanserraglio) del Buon Samaritano», un anonimo pellegrino medievale ha inciso in lati-
no questo graffito: «Se persino sacerdoti o leviti passano oltre la tua angoscia, sappi che Cristo è il 
Buon Samaritano che avrà sempre compassione di te e nell’ora della tua morte ti porterà alla locan-
da eterna». 
 

Più attenta all’impatto che doveva avere sull’uditorio di Gesù è la trascrizione attualizzata della para-
bola compiuta da un esegeta moderno: «Immagina tu, bianco razzista e magari affiliato al Ku Klux 
Klan, tu che fai chiasso se in un locale entra un negro e non perdi l’occasione per manifestare il tuo 
disprezzo e la tua avversione, immagina di trovarti coinvolto in un incidente stradale su una via poco 
frequentata e di star lì a morire dissanguato, mentre qualche rara auto con un bianco alla guida pas-
sa e non si ferma. Immagina che ad un certo punto si trovi a passare un medico di colore e si fermi 
per soccorrerti...». Certo è che nella parabola appare in tutto il suo splendore il messaggio cristiano 
dell’amore e della misericordia che pervade molte parole di Gesù, a partire dall’appello del Discorso 
della Montagna: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi 
dico: Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori» (Matteo 5,43-44). Per giungere fino al 
testamento dell’ultima sera di Gesù: «Vi do un comandamento nuovo: Amatevi gli uni gli altri; come 

io vi ho amato, così anche voi amatevi gli uni gli altri. Da questo tutti vi riconosceranno come miei 
discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35) 
 

Il Buon Samaritano va oltre ogni filantropia, celebrando un amore assoluto e religioso, intrecciato 
con quello di Dio e per Dio. Nell’apocrifo Vangelo di Tommaso Gesù ripete: «Ama il tuo fratello come 
l’anima tua. Proteggilo come la pupilla dei tuoi occhi»     Gianfranco Ravasi 


